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A R G O M Ë О,
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LE Membr1e..d$l.~Parnafo contengono' quanta mai ft deve

alla fertile yivachà de Poeti ¿ qtíivl i concetti pik ele

vât! , qu'tv't i pik fui/ltmi volt , ф qu'tvi infomma fi am-

m'trano tutte le vagfye ^фегацот. jatte alle Favole nella

varietà delié clrcoßan\e . . c

In quelle abblamo not lettot cjf'ç ufdmeip Re d't Teffagiia

vedendo r'tdotfa a moriré la generofa ¿llctfte fua conforte

fi portà nel Templa dЛpollo per 'intercedere la dilei gua-

rigiqnej^Jlme_¿uj¡to_trovb un infinito popólo, che vi era

gccorfo fpinto dalla fleffa cagione . ed i fuoifervorofi prie-

ghl unitl con quel degli qmanti fudditi ottennero dal nu-

те Г. intento fofpirado . ."'.'

Orà volendó col prefente Componimento Drammatico folien-

ulnare la ricuperata falute della noflra idugufia Regina ,

abbiamo préfcetto'' Il ~ mémorátó avvenlmento adattátiffima

alF uopo ; tanto pih , che la Real Coppia delí" Jfnfrifo fu

adorna d' ogni virth , che llluflra il foglio, e Vumanitay

ed in confeguenra análoga a Quella , cite regna nelle SU

cille su i cuori de* vaffalll .

La Seena rappreféríta il .Tempio di АроИэ

nella Città di Lariffa .

Il Prologo è fullç Sponde del Scbeto . Ci fi ved«

" V arto, baleno .

л г.'"' .
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.о TAîX: T:Q>fci;t л

APOLLO

>~... J\ ...л si^:rVofnenico Mombàli. — '* '\

ADMETO îte di Teffaglia. ' .

.' A fi Sig, '.Francefco Rüncägliß;.

ÄL'GESTE^Sü'a Confort* «»л ft* . v.-

''Jik'Sïg. Mtirina Batdiicci . . "'-.!

: . , . . .Л ..»..' . .. t- . ..' «
' . . ; ' . > . -. ^ц'.ч . '., \ л \ ,, " .

II Genio di Partënope " heT Prologo " .

. Д/ ,t$7g. Angiolo Monanni detto MánzolbttQ . ..

. .' . • u,kv».. -i .Г"

. '.' " 4--V ... < - . t. ■ i r i. i ! i i i и

GENJ.. CON ALÇESTEV

CORO

I r : ,£>i Papólo

Lß Mnfiça è del Sig, D.PÏet'ro Guglielmi Mac*

Jiro di Cappella Napolitano*
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P R O L O G О.

II Gegnio di Partenope .

COppia Real , íi dilegub quel nembo *

Che la vaga Sirena , e la divifa

Trinacria ardente minaccib funeíto

Seco traendo la meñizia , с il pianto ;

E cinta omai d' intorno . ."•

Di fettemplice luce

Apparve Г Iri , che la calma adduce*

Tu , ch' efpreffo ne' volti

Del popólo íbggetto

Già mirafti il dolor, mira il dilettö.

La finta in quefte fcene

Felicita d'Anfrifo

Delle Sebezie arene

La vera adombrerà <

А з Ma



Ma invan da noi fi fpera

Ritrarre in parte almeno

Quella , cbe il noftro feno

Dolce inondando va .

Il Ш
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С О R Ô ,

Ь I POPOLO (*)

Bioñdó dio , che Г aíba indorî »

-'.•'• Che ravvivi il mondo intero¿

Dal cui rággío i béi coîbri

Han ía terra, il cielo, il märj

Se läfciatö in bando üh giorrio

DeirOlimfo ibgiogo altero ¿

In si placido fóggiornó 1 '•

Non ti fpiacqué d' albergar;

. Or che fei fía fomfni• ntimï^' -

Dal celefte aurato tetto :i •

A noi vólgi amici i hinii , .

Moftra a ñoi la tüa pierá;-

Toglie il bel d'Alcéfie al Ш

D' atra nlorté il fiero afpettó ;

.ы: Deh iñ leí ferba И Ш d' Anfrifo

Ogni fuá felicité ":

. í . f; L// ! . A |J '.i ; í i:-" Ad.

(i) Nel comineare il Coro giunge vtdtneh con fegu'ttó

.ÍÍj di Grandi í



Ad. Giufto, o •ïeiTati fi«ty , il nofíro duolo :

D' Alcefte i di minaccia

La -fordá Patea. Io Га miglior conforte

In lei .conobbi , e vqi .fcorgefte m lei

La p.iù -teñera madre . Ah chi finora

4

Chi щаД' di fuá ciernen га:-э Г,-'.

Glir •eflfetti , ,Ш)п provb? Gli orfani fcopo

Fuçan.4e' fuoi - penflei;.:; ne' fa cri aíili

Le vexgini lo furo . Alle dolenti

Vedove le- fue cure .ella-rivolfe..'

Con ЬелеЕса^та» tante foftennjs

Turbe^ m«$diqke . Sollêvb gli opprefli .

I rei fcusp . Pella Tritanja. diya

I feguaci.;d¿í\in%í l fuoi, configli

Del regac.il.gçave peíb;. :л~. ц

Allegro ,in \ще . Ne' fuoi ; bei rai '

La. ,de]izia trpvai'j nel.pum core

,;ia ; fcdejtà , i' la^ipre . Of fe il deftino

Ci• privaffe d' A^fie^ Q

.Vk Ditemi, io farei! Voi che farefte !

tuvAta^ ;W СО



CORO

D I

GRANDI.

АН fe al regno , fe al Re , che Г ador* ,

Tu non rendí Г eccelfa Regina ,

Dio di Claro , la noftra ruina

Di foccorfo più fpeme non ha .

„ Ma fe in Cielo virtude fi onora ,

Se tra i numi non perde il fuo va Oto,

Un si largo, un si tenero pianto

A i fuoi íidi ferbarla dovrà.

Ad. A si calde preghiere, .

Che fon íiglie de' cuori , Aonio dio, .

1 miei fervidi voti unifco anch* io .

Se colla man d' Alcefte il Fato amico

Mi refe de'mortali il più felice;

Perché coll' immaturo orribil colpo

Oggi il più fventurato

De' mortali mi rende ingiufto il Fatoi

A 5 Smar



I

•M io )fa

Sm?.rrita bo l'aima in feno*,

Mi opprime il crudo affarmo ;

E aita i Dei non danno

А1Г agitato cor.

, i Voi , che il ferai veleno

Nel petto mio fpargete ,

Voi , furie , mi tráete

À i regni del dolor . . '

Qual portento! Una nube a noi difcende.

Si fcuote il Tempio , e fotto il piè vacilla.

Che nuovo orror î Ma intantó

Tuona a iîniftra . Il facro foco io veggo

Su Г ara fcintillar . L' augurio è lieto .

Comincia a refpirar , mifero Admeto .

Arrivâta la nuvola ail altare fi apre , ed

offre a i Spettatori Apollo.

Âp. Da leggi invariabili dipende

Quel vórtice fatal , che mentre alterna

Le vicende del mondo ,

RaíTembra cafo, ed è faper profondo;

E fe



E fe in quel , che capèrto

Sempre è d'un denfo velo ,

Gli occhi umani a filiar troppo fî vanno

Confondono tra lor Г Utile , e il Danno .

Nell' ordine del Tutto un B¿n fovente

Nafcer deve da un Mal , che quindi acquifta

Anche ragion di Bene; e all' uom , cui noti

I legami non fon di quefta eterna

Ammirabil catena ,

Un Mal nuncio d' un Ben fpeffo dà pena .

Cosí d' Alcefte il rifchio ,

Che un Male a voi fembrb , che i voftri petti

Ricolmô di dolore , e di ípavento ,

Cagion farà di cento Beni e cento.

Ad. Ma riavrb la fpofa mia? Ti moíTe

'. Un popólo fedel ? Giove clemente . . , ' -

.Ap. Admeto, Alcefte è falva, ed è prefente .

' si



57 vede venire Aîcefîe portata in trionfo

da Genj .

CORO

DI GRANDI, E DI POPOLO.

Per te , propizio

Nume di delo,

Difciolto il turbine ,

Promette il Cielo

Interminabile

Serenita .

Mentre canta il Coro Apollo conduce

jilceße preßo di Admeto.

Ж « Dal pallido orrore

Dell' ombre di morte

Al tenero amore

Del fido conforte

Chi guida il mió pié!

Fra



' Fía Г atfre' di vita :л j

La luce rivedo ]'

Ma. fol. я>' è gradita •/

«.Pejifando, che xiedo : .

A' fudditi , e .al. Re . . ¿• 1 .

-¿/..La!;tua falvezza, Alcefte, al noftro devi

Pietofo Delio, c.h'agli arde«ti prieghi,

E alie .lagrime amare; « • /

D' utí. popólo , che. t' ama .

Al. In cosí dolcp' f

Non attefo momento ., . .7

Mille afTetti nël fen deftar. mi fcnto .

Concedí,,! o. chiaro nume . . . (a)

Jp. (b) Il , tuo periglio

Voile. Giovë a rag ion ; nel dubbio folo \ :

Dell' eftremo tu.o .fato , Admeto vide ,

La Teiîàglia conob.be ¿ - • s

Çhe il don piu bello in te perdea del Cielo ;

Qnindi nel rivederti illefa in trono

(a) Ingtnoccb'ifindoß. , . , . r t . ^

.' (Ъ) Rikvandota. • . UA — v - .



Del Ciel meglio conofce il più bel dono.

Per Г affannoià temâ ,

Onde tanto peno , ferie di luílri

Coîmî d' ogni piacer deftina Giove

Л1 TeíTalo terreno,

\ E all' alma Ccppia, che ne regge ií freno.

Queíto regno avVenturofô

Vincitor del tempo edace,

Grande ognora , ognor famofo

I fuoi fafti accrefcerà 4

La progenie degli Eroi

Saggi ií» í>ace , e forti in gueirâ,

Che la terrâ avrà da voi , ..• .

Fin ch' io fplenda , fplenderà * í '

Ad. Come fperar , che a beneficj grata

Poiïa Г ánima miâ ...

Ар. Brami d' eflermi gfäto? Ecco la viá 4

Colla Giuflizia , e la Cltmenza áffife ,

Conie fihor , fempre con te nel foglio *

Siegui a regnar ful popólo felice ,

Che dal Ciel t' ebbe in dono . A fcegliér fíe^uí

Fra



TYa•Tuoi chi bene adempia v .

Di Temi•, e di Gradivo r '. .. ""

Col fenno , e colla таи Г opre famofe .

Nè ti ítancar di fecondar que' lumi ,

Che alie menti de' Re dà il Re de' numi .

JI. Qual eccefíb di gioja

M' inonda il core a que' divini accenti Í

Chi de' pregi d' Admeto

Potrà mai dubitar ! Gli addita Apollo . ..

Ciafcun gli vede . Di Latona il figlio

Non trae da cetra adulatrice il fuono. •.

Un mercenario labbro ,

A cui fpeme , о timoré i detti apprefla ,

Prodiche lodi a profanare avvezzo ,

E' quel , che fcema al vero merto il prezzo.

Яр. Tutto non diffî ancor . Popoli , udîte .

Vi appagarono i Dei; Г immagin loro

Venerate , in chi régna ; umili , e fidi ,

\ comandi , le leggi ,

Rifpettate , efeguite , e in ogni evento

Date prove di fe, d'amor, di zelo :

■ . Soa



«•И i* 3№

Son le voci de' Re voci del Cielo .

E voi , che rinnovate > • ' . '. :"

II fecolo d' Aftrea col voftro impero ,

Se in far Г utile altrui congiunti fíete ,

La voftra ancor felicita farete .

rAd. Nón puô chi nafce al foglio ,

Più gran premio fperar . Quefto io richiedo .

Al. E teco a gara lo richiedo anch'io.

Ap. Il Fato fecondô Г alto defio .

Ad. ) Mentre il Fato a noi comparte

Л 0 Spofa amata , un s, bel 4оП£) ?

Spofo amato ,

Tu la mía , tu fai del trono

: . La maggior felicità .

Ар. A te Giove , a te diè Marte ,

Il confïglio , ed il valore .

Moftrf tu di Palla il core ,

E di Cipria la beltà. (a)

Al. . Ma già parti I Ah fommo nume „ 1 .

Ad. . In te fpera il fuo foftegno . . «

4P-

(a) In atto àl partiré.



4Й. 17 У&

Др. Non tem«Ce : il Voftr'o regno

Sempre caro, i a fnç farà >

Ad.) Se nel Ciel . ceftaetç in'. p&âço

) Serberai 1' ufato affett^.^

Diverrà per• japi coftunttf

La giuftiz-ja ,;:e la ptetà,

Jp, Io nel Ciel collante in petto

Serbero.l' lífeiü afietto ;

Diverrà per voi coftrçmç

La giuftizîa , e la pietà .

*;гь* 'Ъчу л 1•Я

,o:.Gis..ö : R О

DI GRANDI, Ё DI POPOLO,

Уer Г alta gara , . :.r

Che in voi fi àcccnde,

Giove prepara ,.

II régno at ten<fe

Piíi bella età.*• .-'[ ¡ /..J •Л



,sec i* )»

S=Äs=fea*

Quando ad un' alma ,

Che fu in .tormento,

Riede la calma ,

Reía un contento >

Di' cui maggiore

Non ; mai .fie da .

OJJO'I fil :•Jî!V:•. : rJ: .'

-CORO lee.

Per Г alta gara ее,

Per te queft' alma

ïu in gran tormento

Ed or la calma

Col fuo contento

Languir d' amore

Per te la faV' ,~

С O R О ее.

Per Г alta gara ее,

Libera Г alma

D' ogni tormento ,



Eterna calma ,

v Stabil contento

Il dio dell' ore ; . . .

. ' i iA. Vi ferberà..

»Apollo rientra nella nuvola^ i Gen) lo

cirçondanoj e quella fi va rialeando .

CORO eç.

Per Гака gara ее.

*. . . > * 't 1

т и TT I

. ' 1

jSempre, che a noi ritorno ; ;

... Farà si faufto giorno,

Di cento tori il fangue

Gli altari inondera.

Lb



L I C'E N Z J.

eui'Jiü 'j 1'.. Î.» '

Quando Apollo dipingfc.j ob". Ü

In Admeto un graaxRV^ q?u£ndo in Alcefte

* Di-Arirtù , rdi bellezaa . <, ,.

I ran pregi efalta; in.eflî accenna. ;

La "Regia Coppia , onde fuperbo e lieto

D' Anfriio y^ncrtorrcpjrrc, il Sebeto.

Nè pub dir , ch' io ml uíurpo i detti fuoi,

Vedrà , fe volge* un guardó ,

Al gran? Fe*kanv© , je.a Carolina Augufta,

Che van eftro non move il labbro ardito :

Ei glí'Eroí fi ftg%r|bedTW"gÔ addito.

Qual «fu »AchiHe^in" tñcíib\\Y armi

RííUoná МеШа' tromba5;

Ah cM• .iW^'^rf^tfeSbi'V carmi

L' alta idea del fuo valor !

Ma fe a te riyolgÇ il canto ,

Coppia ecçelfa , il mondo vede ,

Ch' io non dô , ricevo il vanto

De' tuoi pregi alio íplendor,



PER LA RLCUPERATA SALUTE

D I

Sx Мл LA REGINA.

SONET T 0.

SUlle rive del torbido Acheronte ,

Ov' han perpetua fede il lutio e'1 pianto ,

Un Tempio a morte facro erge la fronte,

E Invidia e Çrudcità gli ftanno accanto .

Di là n ufcir coll' armi a fcrir pronte

Morte, ed Oblio ; Г una ful fraie amnianto ,

E Г altro fülle gefta illuftri e conte

Di CAROLINA ä riportare il vanço ,

Ma invan , che tofto al fommo Giovc il ciglio

Volfe la Gloria ad implórame aita ,

Contrp il loro poter nemico ed empiö .

Rife il Padre de' Numi , e dal periglio

Tolfe quell' Alma tanto al Ciel gradita ;

Äregfcr i nemici , e fulmino quel Tempio ,

Fedelißma Vaßalt'о

Il Marcheíc di Galatone.



PER LO RISTABILIMENTO

D I

Бл Мл LA REGINA.

,и*

S О N E T T О.

QUel facro foço animator che fcefe

Dal Cielo un giorno a propagara* in Not

P?r opra di Promèteo , e il Sen t' accefe

DONNA REAL со' puri raggi fuoi ,

Quello fu , che già quafi eftinto refe

Mcrte fem pre n'emica degli Eroi ;

E per Te furo inutiîi difefe

1 prieghi , e i Voti , de' Vafïulli tuoi „

Ma Virtù non fofïrio si crudo fcempio

E a ravvivar la quafi eitinta fpoglia

Lo riaccefe in Te colla fua face .

Qu indi è che nulla di mortal s'aocoglia" i

Ora in Te phi , Sol di virtü capace,

; E della fua polfanza illuftre efenipip, -

Fedel'tßimo УафгИе

II Marchefe di Galaton«



PER LO RISTABILIMENTO

D Í

S. Мл L A REGINA.

S О N Е Т Т О.

AUgufta CAROLINA , in eui rifplende

Degli Avi tuoi grande immortal Retaggib,

Ogni Real coitume ^ e '1 di eui faggio

Provvido Cor noi si felici rende .

Celia bontà, che fovra tutti eftende

Il benéfico ognor, Celefte Raggio,

Quefto deh accetta umiîe noftro oniaggio ,

Che s'ha alcun pregio,da quel raggio ií prendé..

Imita il Nume apportator del giorno

Che dal íuo Carro per lo Ciel profortdö

Girando il guardo folgorante intorno^.

Gode in vedeг , come il Soggetto Mondo,

Al íuo apparir, faiîi p!ù vago e adorno,

E più lieto fi moftra e più giocondo .

PedfVijpmo Vasallo

3Ü Duca di В el tor te »
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PER LO RISTABILMENTO

» DI

S. Мл LA REGINA.

•я»

SONET T O.

DÏ fofpiri , <3i lagrime , e lamenti

Son quattro luftri già , Napoli bella,' -.

Che fol ti pafci , e par , che ognor paventi

La un di propizia , oggi nemica Stella .

Mifera ! e n ai ragion. Vedéfíi fpenti

Tanti tuoi Figli in quefta parte , e in quella.

. Da fame oppreffi , da contagii , e flentj ,

E dalla voratrice Etnèa procella .

Ma quando oimè ! mirafti , che fuá infegna

Morte fpiegar. volea fu Quella fola ,

Cne tua Regina , e Madre cfler nnn fdegna ;

Perdefti a un tratto allor fenno , e parola .

Ma a pietà moíTo Quei , che il tutto regna ,

Lei falva, ïe ravviva, e noi confola .

Fedelíffimo Vasallo

II Principe di Canofa .



PER LO RISTvfBILIMENTO

DI S. M. LA REGINA

; . . до» " .:

S O N E T T O.

T Rema la Terra, e quaíi a] Ciel fconvolta

La Sicana s' inalzá onda marina :

Scilla íí arreträ , e fugge ; e la vicina

Cariddi refta fra Гоггог fcpolta« (i)

Sanguino é il Sole ; ed atra nebbia , e folta

Par cbe minacci ancor nuova ruina :

Partenope non teme, e quai Regina

Serba il Coraggio íuo fra '1 duokr involta ;

Ma al veder poi , che infidioíí ingannî

Morte teiïea di CAROLINA ai giorni ,

Più non reiifte , e cede a gli afpri affanni.

Or falva è CAROLINA : Il Crin fi adorni

Partenope di fior , ícordi i fuoi dannï ,

E al giubilo Natio lieta ritorni *

(0 Quefli due verfi alludono al noto Fenómeno di атег1 cam-

biatö di fito un Monte nella Calabria , e di eifere rovi-

nata ¡meramente Medina nella Sicilia/

• . .. .. Fedelißtmo Vaffallo

Vincenzo Imperiali.



p£ä lo r1stab1l1mentö

' ' ' : di

S* M* LA REGINA*

S O N E T T Ö,

'RoHô la Terra iniin da* fondamcnti

In guiía tal , che appena ha fede il verö :

E con orror de* Popoii dolenti t

Foi'ca ncbbia ofcü о Г ampio Emisfero.

Quante lagrime ob Dio! Quanti hnienti

Noi verlammo lui calo atroce» e fiero!

Da calcun ti temea* che fra' momenti

SobiifarTe diftrutto i¡ Mondo intero *

Pofcia , о DONNA REAL, Г avverio fato,

Per dare ii colm ) a' noftri acerbi guai

Di Morte il tüo bel velo ha minacciatö.

Ma già faîyq tu fei : fi goda ornai ;

Or che un si lieto evento, e fortunato

Il àuolo univerfal compenfà allai*

Fedelîflimo P~afîatlo

11 Duca d'Oratino



 

PER LO RISTABILIMENTO

D I

S* LA REGINA*

Fiumi ritolti dal natb cammino,

Furiofo inondar di mar vicino ,

Nembi funefti , a fulmíname pronti ,

Nebbia che çinge , e ofcura Г Дррепшпо :

Gitta diftrutte , e nel feral deltino

E eventi , in ogni età tremendi , e conti ,

Furo, DONNA REAL non dubbj fegni ,

Onde Natura prefagi que' mali ,

Che paventaro al nfchio tuo due Regni .

Qr che riedi a noi falva , i feniî eguali

Mancano ail' alta gioia , e di te degni ;

Che tarde , a tanto voló , i detti han l'ali.

 

S О N E T T О.

:ie feoffe, e rovefciati monti ;

Fiarume forte dal fuol , con laghi , e fonti.

FeàeHJfîmo Vaffalto

Gafpare Molió.
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PER LA RICUPERATA SALUTE

D I

S* Мл LA REGINA*

S О N E Т Т О.

FOrmb Vulcano nell' etneo foggiorno

La prima donna ; e il volto , с il fen di lei

Larghi de* doni lor refero i Dei

D'ogni beltà, d' ogni virtute adorno.

Indi Febo girando a fe d' intorno

Non miro pregi in altra uguali a quei .

Tu , Augufta , in tante età Г única fei ,

Che da te vinta la richiami al giorno.

>

VMa coll' urna fatal fparfe Pandora

De' Mali tutti la terreñre fede,

E tu di Beni la ricolmi ognora .

Se quefta varietà fra voi íi vede;

f Tu ncn dovevi abbandonarla ancora ,

Ella tofto dovea volgerne il piedc

FedeVJftmo Vaffallé

Jl Cavalier Pagliuca.



 



 



 


